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Alice, 28 anni, genovese, un anno fa ha interrotto la sua gravidanza
"Non è una colpa né una vergogna, ho solo esercitato un mio diritto"

"Papa Francesco sbaglia
io ho scelto di abortire
ma non sono un'assassina"

IL COLLOQUIO

FLAVIA AMABILE
ROMA

1_41
3 ra il 21 settembre del

2020 quando Alice
Merlo con una pillola

J mise fine alla sua gra-
vidanza. Due giorni fa tornan-
do da Budapest papa France-
sco ha lanciato una condanna
senza appello contro le donne
come lei che interrompono la
loro gravidanza. Eppure la
legge 194, tra mille problemi,
sta funzionando. Il numero
di aborti in Italia è in calo da
anni. Lo confermano gli ulti-
mi dati presenti nella Relazio-
ne annuale del ministero del-
la Salute. Lo scorso anno le in-
terruzioni sono state 67.638,
il 7,6% in meno conferman-
do la diminuzione in atto dal
1983 e che rispetto al 2018 è
stata del 4,1%. E in lieve calo
anche l'obiezione di coscien-
ze fra i ginecologi dal 68,4%
de12019 a167%ne12019.
Le donne non muoiono più

per gli aborti clandestini e il
mondo cattolico non le perdo-
na. Il pontefice ha definito le
interruzioni di gravidanza un
«omicidio». Ha ripetuto che
«chi fa un aborto uccide, sen-
za mezze parole» e che in

«qualsiasi libro di embriolo-
gia per studenti di medicina»
si può vedere che alla «terza
settimana dal concepimen-
to, tutti gli organi stanno già
lì, tutti, anche il Dna» e che
quindi è una vita umana!
Questa vita umana va rispet-
tata». E ha concluso con una
domanda: «E giusto uccide-
re una vita umana per risolve-
re un problema?».
E stato un vero e proprio at-

tacco. Non nuovo ma molto
duro. Alice Merlo però non ac-
cetta la condanna. E risponde
in modo altrettanto deciso: «A
distanza di un anno esatto
non mi sento affatto un'assas-
sina. Non ho commesso un
omicidio. Abortire non è né
una colpa né una vergogna.
Ho solo esercitato un mio dirit-
to e i diritti non si pagano in tic-
ket di sofferenza». Ha 28 anni
Alice Merlo, vive a Genova, si
occupa di comunicazione ed è
una delle poche donne a accet-
tare di parlare della sua inter-
ruzione di gravidanza senza
nascondersi dietro l'anonima-
to, mettendoci la faccia come
ha deciso di fare subito dopo
l'intervento con un post su Fa-
cebook e poi diventando testi-
monial di una campagna
dell'Unione degli Atei e degli
Agnostici Razionalisti (Uaar)

per l'aborto farmacologico.
E non solo ha deciso di non

nascondersi ma anche di non
parlare della sua decisione
con dolore, di non pagare an-
che lei quello che definisce il
«ticket di sofferenza». «Per me
non è stato difficile scegliere -
racconta - già un secondo do-
po aver scoperto di essere in-
cinta sapevo di non voler por-
tare avanti la gravidanza. Ho
avuto la fortuna di non dover-
mi scontrare con il mondo
dell'obiezione di coscienza, la
ginecologa che mi ha seguito
era non obiettrice quindi mi
ha accompagnata nella tera-
pia della Ru486 qui a Geno-
va. Non sono stata male fisica-
mente e nemmeno psicologi-
camente e questo non viene
accettato. Quando si parla di
aborto si dice che c'è la 194
ma è sempre un dramma, un
dolore, una cicatrice. Invece
non è sempre così, questo è il
modo per non parlarne o per
instillare comunque un senso
di colpa in chi decide di par-
larne. Ci sono forme diverse
di narrazione».

Alice Merlo respinge ogni
tentativo di colpevolizzazio-
ne. «Perché non ho portato
avanti la gravidanza? Non
me la sentivo, non era il mo-
mento e non volevo che

quell'embrione diventasse
bambino o bambina. Ho
abortito alla sesta settimana
e non mi sono sentita mai in
colpa né mi sono tormenta-
ta. Ho compiuto una scelta».
Non ha mai detto nulla all'uo-
mo con cui aveva avuto un
rapporto. «Non avevamo
una relazione stabile - spiega
-. Non c'era il senso di caricar-
lo di questa mia scelta. In
ogni caso, anche in una rela-
zione stabile l'ultima parola
spetta a chi deve portare
avanti la gravidanza». Nono-
stante la sua determinazio-
ne, e la presenza di una gine-
cologa non obiettrice, l'in-
terruzione di gravidanza si
presenta comunque come
un percorso a ostacoli, se-
mi-clandestino e colpevoliz-
zante, denuncia Alice Mer-
lo. «Si può andare solo la
mattina senza appuntamen-
to preciso. Si viene trattati
come persone che stanno
compiendo un atto di cui ver-
gognarsi e nessun reparto in-
dica dove si effettuano le in-
terruzioni di gravidanza,
queste parole non sono scrit-
te da nessuna parte. C'è un
clima di omertà e di ombra».
Di condanna anche quando
si rispetta la legge. —
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Così ieri su La Stampa

IL COMMENTO

MA FRANCESCO
STAVOLTA SBAGLIA
MICNELAMARZANO

Egiusto assumere
un sicario per ucd-
dere una vita urna-

na?»E Papa Francesco a
domandarlo a chi, come
lui stesso dice, non capisce che »l'a-
borto è un omicidio» e eh»
un aborto P ••

La scrittrice Michela Marzano ha
criticato le parole del Papa chie-
dendosi: «Chi può capire cosa si-
gnifica abortire se non c'è passa-
to? Chi può sapere cosa passa
perla testa di chi si ritrova incinta
senza averlo voluto?».

99
Quando si parla
di aborto si dice che
c'è la legge 194 ma
è sempre un dramma,
un dolore, invece non
dovrebbe andare così

Si viene trattati come
persone che stanno
compiendo un atto
di cui vergognarsi
e in ospedale si vive
in un clima di omertà

Alice Merlo, 28 anni, nella vita si occupa di comunicazione

PAPA FRANCESCO

ALRIENTROOALVIAGGIO 
-IN UNGHERIA ESLOVACCH IA
~

L'aborto è
un omicidio
chi lo fa uccide
Scientificamente
è una vita umana,
è giusto assumere
un sicario
per ucciderla?
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